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Giuseppe Gherardeschi, il compositore che rivela l’organo pistoiese 
di Umberto Pineschi 

 
La vita 

 
Giuseppe Gherardeschi, figlio di Domenico e di Umiltà Lazzerini, nacque a Pistoia il 3 novembre 1759. Fu battezzato il giorno dopo nel battistero della cattedrale 

di Pistoia, dove suo padre era maestro di cappella almeno dal 1775 e dove era stato organista dal 1755 al 1771. Giuseppe apprese i primi rudimenti dell’arte musicale 
dal padre stesso e dallo zio paterno Filippo Maria, allievo di Padre Martini a Bologna, maestro di cappella prima della cattedrale di Pistoia e poi della primaziale di 
Pisa. Questa preparazione fu completata a Napoli nel famoso “Conservatorio della Pietà detta de’ Turchini” , alla scuola del suo direttore Nicola Sala (1713-1801), 
discepolo di Leonardo Leo e rinomato didatta con allievi del calibro, fra gli altri, di Giacomo Tritto e Gaspare Spontini. Tornato a Pistoia, Giuseppe divenne 
organista della chiesa della Madonna dell’Umiltà. Nel 1785 sposò Alessandra Leporatti dalla quale ebbe sette figli, cioè Atto, Giovanni, Luisa, Francesco, Luigi, 
Anna e un altro Atto (nato dopo la morte del primo). Rimasto vedovo il 28 novembre 1794, a distanza di neppure tre mesi completi, cioè il 26 febbraio 1795, sposò 
Francesca Maestripieri di un anno più anziana di lui, dalla quale nel 1797 ebbe una figlia, Carolina. 

Dagli Atti della Sagrestia di S. Zeno (Archivio Capitolare della cattedrale di Pistoia) risulta che nel 1795 Giuseppe Gherardeschi era stato ammesso tra gli 
individui componenti la cappella della cattedrale come primo soprano e, al tempo stesso, come sostituto di suo padre che ne era direttore ma che si trovava in stato 
di impotenza fisica e che nel 1800, alla morte di questi, divenne titolare della carica, con obbligo di fare scuola due volte la settimana a qualche cherico di collegio e 
potendo tenere il posto di secondo soprano. I titoli autografi sul frontespizio di tre sue composizioni ci rivelano le tendenze politiche di Giuseppe Gherardeschi e in 
particolare il suo rispetto per l’ordine costituito: 

 
Antifona e Salmo 65 a pieno coro di voci e strumenti da cantarsi in occasione di ringraziare l’Altissimo per qualche favore segnalato ed eseguito nella 
cattedrale di Pistoia a risposta col popolo il dì 26 e 27 luglio 1799 in occasione della repentina liberazione della Toscana dalle mani dei rapaci francesi 
nemici di ogni bene e specialmente del popolo d’Iddio e per il ritorno del nostro amabile Ferdinando III nostro amoroso padre e sovrano [B. 141, 1] 

 
Te Deum a pieno coro di voci e strumenti da eseguirsi alternativamente col popolo per la felicissima istantanea e desideratissima liberazione della Toscana 
dall’armi desolatrici francesi seguita l’anno 1799. Composto in 5 giorni [B. 163, 4] 
 
 Ecce sacerdos magnus, in occasione dell’ingresso nella cattedrale di Pistoia del Sommo Pontefice Pio VII il dì 7 novembre 1804. Replicato per l’istessa 
fausta occasione il dì 28 maggio 1815 in occasione che l’istessa Sua Santità da Genova tornava a Roma dopo la disfatta del traditore Murat datagli 
dagl’austriaci [B. 85 n. 3] 

  
Giuseppe Gherardeschi rimase maestro di cappella fino al termine della sua vita. Morì a Pistoia il 6 agosto 1815. Il giorno dopo il figlio Luigi chiese e ottenne dal 

Capitolo della cattedrale lo stesso impiego 
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Le composizioni per organo 
 
 I pezzi per organo di Giuseppe Gherardeschi sono stati pubblicati quasi tutti a partire dal 1978, quando apparve una prima raccolta che avrebbe dovuto essere 
anche l’ultima nell’intenzione del revisore (lo stesso della presente raccolta). Il favore, però, con cui essa venne accolta, tanto che ne vennero fatte due edizioni, 
spinse il revisore a pubblicare altri pezzi in una seconda raccolta, alla quale ne dovette seguire una terza e finalmente una quarta. Non si trattò, quindi, di un piano 
preciso, ma ogni volta furono scelte le musiche che sembravano al momento più interessanti, prescindendo dal loro contesto, spesso essenziale per comprenderle 
convenientemente. Era logico che una presentazione così frammentata dell’opera organistica di Gherardeschi impedisse di percepire adeguatamente sia la lezione 
sull’uso dell’organo pistoiese che essa conteneva, sia la statura artistica del compositore.  Era dunque necessaria una nuova edizione che includesse tutti i pezzi 
conosciuti e che li proponesse raggruppati così come si trovano nei manoscritti, ovverosia in uno dei seguenti modi: 1. una serie di sonate; 2. Messe (consistenti in 
tre pezzi, cioè Offertorio, Elevazione e Postcommunio, oppure, in un solo caso, versetti da alternare al gregoriano per le parti fisse della Messa Kyrie, Gloria, 
Sanctus e Agnus Dei); 3. collezioni di versetti. All’inizio o alla fine di due di queste raccolte si trovano brani per la benedizione eucaristica, cioè per intonare il 
Tantum Ergo e per accompagnare la benedizione vera e propria. Esistono, come eccezioni, solo due pezzi isolati: la Sonata per organo a guisa di banda militare che 
suona una marcia e una fuga in sol minore sul tema della Canzona in re minore di Zipoli trasposto una quarta sopra, perciò in sol minore, anche se con un solo 
bemolle in chiave, senza titolo e senza indicazione di autore, ma che sembrerebbe autografa di Gherardeschi.  
 Nella prima edizione, uscita nel 2009, tutti i pezzi d’organo di Gherardeschi furono contrassegnati, per la prima volta, da un numero d’opera (la lettera P., seguita 
da un numero progressivo) al fine di poterli individuare facilmente. Quella che appare on line nel sito dell’Accademia d’Organo “Giuseppe Gherardeschi”è la 
seconda edizione riveduta e corretta dove era necessario. 
 
Gli organi destinatari dell’opera organistica di Giuseppe Gherardeschi 
 
 Tipologia. Indipendentemente dal loro valore musicale, i pezzi d’organo di Giuseppe Gherardeschi rivestono una rilevanza unica per le precise indicazioni di 
registrazione di cui tutti, con l’unica eccezione della fuga poco sopra citata, sono corredati. Giova ricordare che prima della scoperta di Gherardeschi, avvenuta verso 
il 1965, era opinione comune ed accettata che gli organi usciti dalle due fabbriche pistoiesi, Tronci ed Agati, peraltro poco conosciuti ed apprezzati, fossero 
finalizzati all’improvvisazione e che per essi nessuno avesse mai scritto niente. Erano, poi, un mistero sia la straordinaria ricchezza di registri nei bassi e nei soprani, 
sia il criterio con cui essi avrebbero dovuto essere combinati fra di loro. L’opera organistica di Gherardeschi ha sfatato questi luoghi comuni e, soprattutto, ha 
finalmente rivelato, in maniera perfetta e completa, la logica dei registri di concerto dell’organo pistoiese dei secoli XVIII e XIX. 
 Esaminando le registrazioni prescritte da Gherardeschi per le diverse raccolte dei suoi pezzi, è evidente la destinazione di ognuna ad un preciso tipo di strumento 
fra quelli esistenti a Pistoia in quel periodo. Si va dall’organo italiano essenziale (Principale, Ottava, Decimaquinta, Decimanona, Ripieno, Flauto in ottava e Voce 
umana) ad uno strumento arricchito da un numero maggiore di quei registri da concerto che caratterizzano gli organi di scuola pistoiese (Flauto traverso 8’ [tappato], 
Flauto in XII soprani, Flautino 1’ bassi, Cornetto soprani,Trombe 8’ basse e soprane, Clarone 4’ bassi, Musetto 8’ soprani e Violoncello [Voce Umana a lingua] 4’ 
bassi), copiati o ispirati dall’organo costruito nel 1664 dal gesuita fiammingo Guglielmo Ermanni (così veniva chiamato in Italia Willem Hermans) per la chiesa di S. 
Ignazio di Loyola (conosciuta adesso anche come “Spirito Santo”) annessa al collegio dei Gesuiti di Pistoia. 
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 Ripieno. Per la famiglia Principale-Ripieno, le registrazioni proposte da Gherardeschi richiedono la seguente articolazione: Principale, Ottava, Decimaquinta, 
Decimanona, Pieno (non meglio specificato). Essa sembra rispecchiare lo schema più comune adottato dagli organari toscani fino dal secolo XVI, cioè la 
Decimanona seguita da un pieno di tre o di due file. Nel ripieno di Onofrio Zeffirini alla Badia Fiorentina (1553) la Decimanona è seguita da tre file unite (XXII-VI-
IX), esattamente come troviamo in strumenti successivi fino al tempo di Gherardeschi, per esempio nel Cacioli-Tronci (1745) della chiesa dei SS. Prospero e Filippo 
di Pistoia, nei Tronci di Stazzema (Lucca, 1787) e di Vellano (Pescia, 1795) e nel grande Tronci a tre manuali e due pedaliere della chiesa di San Pier Maggiore di 
Pistoia (1815 circa). Nel ripieno di Cesare Romani da Cortona dell’organo di San Martino a Siena (fine secolo XVI – inizio secolo XVII) la Decimanona è seguita da 
due file unite (XXII-VI), schema più tardi preferito, per strumenti di media grandezza, dai pistoiesi Tronci e Agati, per esempio negli organi di Santa Maria delle 
Grazie di Pistoia (1755) e della villa Rucellai di Campi Bisenzio (1793, adesso nella cattedrale di Pistoia). Proprio questo ultimo schema è considerato tipico nelle 
Combinazioni di regitrature (metà del secolo XVIII) del Fondo Venturi della Biblioteca Comunale di Montecatini Terme. Naturalmente si trovano, nello stesso 
periodo altri tre tipi di divisione del ripieno: 1. tutte le file divise; 2. XIX, XXII, XXVI-IX; 3. XIX-XXII, XXVI-XXIX. 
 Manuali e pedaliera. Le estensioni del manuale e della pedaliera richieste dalle opere di Gherardeschi rispecchiano la transizione che si verifica nella scuola 
organaria pistoiese nell’ultimo quarto del secolo XVIII da un organo con un manuale di quattro ottave (Do1-Do5 con prima ottava corta) e con una pedaliera di otto 
tasti (un’ottava corta), ad un organo con un manuale esteso fino a  Re5 e con una pedaliera a cui all’ottava corta vengono aggiunti i tasti Mi bemolle e La bemolle. 
Esempi significativi sono le tre Sonate del 1787, scritte per un manuale fino a Re5, ma con varianti che ne rendono possibile l’esecuzione anche su organi che 
arrivano solo fino a Do5, e la Messa in Elafà del 1813, che sfrutta i due nuovi cromatici appena acquisiti dalla pedaliera. 
 A proposito di pedaliera, è necessario puntualizzare che l’abitudine di Gherardeschi di scrivere Si e Si bemolle del pedale sotto il pentagramma della mano 
sinistra con due tagli in collo non significa affatto che la pedaliera dell’organo pistoiese scendesse fino al Si bemolle-1 invece che solo fino al Do1, perché questi due 
tasti non sono mai esistiti se non sulla carta. 
 Registri. Riportiamo le disposizioni di alcuni organi significativi. Cominciamo dal prototipo, cioè l’organo Hermans del 1664. Almeno un’opera di Gherardeschi, 
Sonate e Messe per organo, sembrerebbe scritta proprio per quest’organo o per uno strumento ad esso identico. Proseguiamo poi con un Tronci, costruito proprio 
nell’anno in cui Gherardeschi componeva le sue [Tre] Sonate per organo1787 e con due Agati, uno del 1794 e uno del 1787. 
 

Guglielmo Ermanni, 1664 (chiesa di Sant’Ignazio di Loyola, o “Spirito Santo”, Pistoia) 
Manuale di 45 tasti (Do1-Do5 con prima ottava corta). Pedaliera di 9 tasti (Do1-Do2, con prima ottava corta) sempre unita al manuale. 
Registri (divisione bassi e soprani tra Fa diesis3 e Sol3). 
Principale 8’ 
Ottava 
Decimaquinta 
Decimanona 
Vigesima seconda 
Vigesimasesta, nona e Trigesimaterza 
 
 

 
Flauto tappato 8’ 
Flautino bassi 1’ 
Flauto in duodecima soprani 2’ 2/3 
Cornetto IV soprano 
Trombe basse 8’ 
Trombe soprane 8’ 
Voce umana bassi 4’ 
Mosetto soprani 8’ 
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Contrabbassi tappati al pedale 16’ 
Accessori: Timpano, Usignoli, Tremolo 
Somiere a tiro 

 
Antonio e Filippo Tronci, 1787 (chiesa di Santa Maria Assunta, Stazzema, Lucca)  
Manuale di 45 tasti (Do1-Do5 con prima ottava corta). Pedaliera di 8 tasti (Do1-Si1, un’ottava corta) sempre unita al manuale. 
Registri (divisione bassi e soprani tra Mi bemolle3 e Mi3): 
Principale 8’ [doppio nei soprani] 
Ottava [doppia nei soprani] 
Decimaquinta 2’ 
Decimanona 1 1/3’ 
Vigesima seconda, sesta e nona 1’, 2/3’,1/2’ 
 
 
 
 

 
Flauto in ottava 4’ 
Flauto in duodecima 2 2/3’ 
Ottavino soprani 2’ 
Cornetto IV soprano 
Trombe basse 8’ 
Trombe soprane 8’ 
Clarone bassi 4’ 
Mosetto soprani 16’ [adesso Corno Inglese 16’] 
Voce umana soprani 8’

Contrabbassi ai pedali 16’ 
Somiere maggiore a tiro 
 
Pietro Agati 1794 (chiesa di S. Michele Arcangelo, Treppio, Pistoia).  
Manuale di 45 tasti (Do1-Do5 con prima ottava corta). Pedaliera di 8 tasti (Do1-Si1, un’ottava corta) sempre unita al manuale. 
Registri (divisione bassi e soprani tra Mi bemolle3 e Mi3): 
Principale 8’ 
Raddoppio del Principale [da Re3] 
Ottava [doppia da Re3] 
Duodecima 2 2/3’ 
Decimaquinta 2’ 
Decimanona 1 1/3’ 
Vigesima seconda 1’ 
Vigesimasesta e nona 2/3’, 1/2’ 
 

Flauto in selva 8’ 
Flauto in ottava 4’ 
Cornetto IV soprano 
Trombe basse 8’ 
Trombe soprane 8’ 
Violoncello basso 4’ 
Mosetto soprano 8’  
Voce umana soprani 8’ 

Contrabbassi ai pedali 16’ 
Effetti speciali: Timpano, Usignoli 
Somiere maggiore a tiro 
 
Pietro Agati 1797 (chiesa di S. Michele Arcangelo, Vignole, Pistoia).  
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Manuale di 47 tasti (Do1-Re5 con prima ottava corta). Pedaliera di 17 tasti (Do1-Sol diesis2, con prima ottava corta) sempre unita al manuale. 
Registri (divisione bassi e soprani tra Fa diesis3 e Sol3 eccetto che Principale, Ottava e Decimaquinta che, per un intervento recenziore, dividono adesso tra Fa e Fa diesis3): 
Principale basso 8’ 
Principale soprano 8’ 
Ottava bassa  
      

 Flauto in selva  basso 8’ 
 Flauto in selva soprano 8’ 

Flauto in ottava basso 

Ottava soprana 
Decimaquinta bassa 
Decimaquinta soprana 
XIX-XXII 
XXVI-XXIX 
Voce umana soprana 8’ 
 
 
 
 
 

Flauto in ottava soprano 
Flautino basso 1’ 
Cornetto IV soprano 
Trombe basse 8’   
Trombe soprane 8’  
Clarone basso 4’ 
Bombarda soprana 16’ 
Violoncello basso 4’ 
Mosetto soprano 8’ 
Corno di bassetto 8’ 

Campanelli soprani   
Contrabbassi 16’ ai pedali 
Accessori: Timpano, Tirapieno, Polisire (= combinazione libera aggiuntiva). 
Somiere maestro a vento. 

 
La registrazione 
 
 L’opera organistica di Giuseppe Gherardeschi è, come abbiamo già detto, un vero e proprio trattato di registrazione per i diversi tipi di organo pistoiese 
dell’ultimo quarto del secolo XVIII e dell’inizio del secolo XIX. Vi si trovano spesso indicate combinazione di registri che, altrimenti, forse nessuno, oggi, avrebbe 
neppure immaginato come possibili.  L’uso sapiente che Gherardeschi fa dei registri spezzati permette di sconfinare disinvoltamente dalla zona bassi alla zona 
soprani e viceversa senza che l’ascoltatore faccia in tempo ad accorgersene. Due esempi per tutti: Principale (intero 8’), Musetto (soprani 8’) e Clarone (bassi 4’) nel 
quarto versetto del Gloria della Messa in Elafà e Principale, Flauto, XII e Violoncello bassi 4’ nel Postcomunio della Messa in Do maggiore. È difficile o, 
addirittura, impossibile, anche per questo, stabilire quale divisione tra bassi e soprani Gherardeschi avesse in mente per i suoi pezzi fra quelle che, a parte l’organo 
Hermans che divide fra Fa diesis3 e Sol3, si praticavano a Pistoia ai suoi tempi e cioè Mi bemolle3 / Mi3, Mi3 / Fa3 e Fa3 / Fa diesis3. 
 Da evidenziare la differenza, che si trova attestata solo in Gherardeschi, fra Organo aperto e pieno che addirittura convivono in una stessa opera, la Messa in 
Elafà. In molte parti d’Italia, perfino in Toscana in epoca più antica, queste due indicazioni si equivalgono, significando ambedue ripieno completo senza flauto. In 
Gherardeschi, invece, il Pieno è il Ripieno (egli non precisa mai se completo o parziale), mentre Organo aperto vuol dire Ripieno completo, più Trombe, più 
Cornetto. Lo si trova esplicitamente affermato nella registrazione del quintultimo dei Versetti concertati solenni Rossi Cassigoli XXIII,13 ed implicitamente 
nell’Offertorio in Si bemolle maggiore. 
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 Gherardeschi indica anche dove si debbano usare i due effetti speciali che non mancano mai nell’organo pistoiese, gli stessi che troviamo nell’organo Hermans, 
ovverosia il Timpano e gli Usignoli. 
 Alcuni pezzi di Gherardeschi si trovano in due collezioni, identici nella musica, ma con registrazione diversa. Per esempio, il quattordicesimo versetto in sesto 
tono del MS B. 181,26 con registrazione Principale e Voce Umana, è anche il sesto del MS Rossi Cassigoli XXIII,14 con registrazione Flauto Traverso e 
Violoncello o Clarone. Questo è uno dei due motivi per cui le raccolte sono state mantenute complete nonostante le ripetizioni. L’altro motivo è che uno stesso pezzo 
in una collezione è corredato da diteggiatura che nell’altra, invece, non appare. 
 
Le fonti dei pezzi d’organo 
Tutte le fonti consistono in  manoscritti di formato oblungo di cm 30x22,5 circa, con 10 pentagrammi per pagina, raggruppati in sistemi di 2. La lettera B (iniziale di Busta) indica 
la provenienza dalla Biblioteca Musicale dell’Archivio Capitolare della cattedrale di Pistoia. Le lettere RC (iniziali di Rossi Cassigoli) indicano la provenienza dalla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze 
 
B. 181,2. Anno 1813; carte 8 non numerate, carta 8b bianca. Messa per organo / in Elafà / composta da Giuseppe Gherardeschi maestro / di cappella della cattedrale / di Pistoia / 
per uso del signor Francesco Baldansi di Prato / 1813. Autografo. Contiene cinque versetti per il Kyrie, nove per il Gloria, due per il Sanctus, uno per l’Agnus Dei e Preludio per 
attaccare il Postcomunio in Bfà.  
 
B. 181,6. Filza miscellanea; adespota; carte 20 non numerate; bianche le carte 11ab, 12ab  e 20b. È in parte formato da autografi di Giuseppe Gherardeschi, anche se il suo nome non vi 
figura mai, con le seguenti composizioni: una fuga in sol minore,  il quinto dei Versetti concertati in quinto tono e i Versetti brevi a pieno che si trovano anche in RC XXIII, 13; dal 
settimo al decimo ed ultimo dei Versetti concertati che si trovano anche in RC XXIII,14; Offertorio in si bemolle maggiore; Elevazione in Mi bemolle maggiore, un allegro in Fa 
maggiore e altri brani incompleti. Vi sono inoltre composizioni, complete o frammentarie, dovuti ad altra mano e probabilmente ad altri autori. 
 
B. 181,7. Carte 13 non numerate Sonate / e / Messe per organo / del sig.r / Giuseppe Gherardeschi. Comprende due brani Per Benedizione, due Avanti il Tantum Ergo e una doppia 
serie di brani per Offertorio, Elevazione e Postcommunio, la prima in Re maggiore e la seconda in Do maggiore.  
 
B. 181,13 Carte 2 non numerate Sonata per organo a guisa di banda militare che suona una marcia / del sig.r / Giuseppe Gherardeschi. 
 
B. 181,21. Adespota; carte 8 non numerate, bianca la 8ab. Versetti per organo a pieno e concertati in tutti i toni. Autografo di Giuseppe Gherardeschi. Contiene tre versetti in primo 
tono, tre nel secondo, tre nel quarto, quattro nel quinto (di cui due in comune con RC XXIII,14 ), quattro nel sesto (di cui tre in comune con RC XXIII,14), tre nel settimo, quattro 
nell’ottavo e uno nell’ottavo spostato. 
 
B. 181,23 Anno 1787; carte 4 non numerate. Suonate da organo del sig. / Giuseppe Gherardeschi /1787. Contiene Rondò in Sol maggiore, Postcomunio [sic]. Rondò  in Fa maggiore 
e Cantabile per il Traverso solo con Clarone nei bassi. 
 
B. 181, 26. Fine del XVIII – inizio del XIX secolo; 24 pagine modernamente numerate. Versetti concertati solenni / del sig.re Giuseppe / Gherardeschi.  
Contiene una serie di tre versetti per ciascuno dei toni primo, secondo e terzo, quarto, quinto, sesto, settimo, ottavo, più un brano Per Benedizione. Molti pezzi sono diteggiati.  
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RC XXIII, 13. Fine XVIII – inizio XIX secolo; carte 10; pagine non numerate. Versetti concertati solenni / in quinto tono / del sig. Giuseppe Gherardeschi. Contiene dieci Versetti 
brevi a pieno e undici Versetti concertati. 
 
RC XXIII, 14.  Fine XVIII – inizio XIX secolo; carte 12 numerate (1-12). N° 10 Versetti a pieno  e / N° 10 Versetti concertati/per organo / del sig.re Giuseppe Gherardeschi / 
maestro di cappella della / cattedrale di Pistoia.  
 
RC XXIII, 18.  Fine XVIII secolo; carte 6 non numerate; Pastorale  / del sig. Giuseppe Gherardeschi. In realtà le Pastorali sono due e occupano le carte da 1a a 5a.  
Le altre opere 

 
COMPOSIZIONI VOCALI-STRUMENTALI 
DA CHIESA (da due a otto voci, con organo o più strumenti, fino alla piena orchestra): almeno 30 messe di cui 2 da Requiem; 3 mattutini; 9 mottetti; 37 lamentazioni; 21 salmi e 
cantici; 21 inni per il Vespro; 5 Te Deum; 2 Stabat Mater; 3 litanie; 8 Cori per la processione del venerdì santo; Via Crucis. 
ORATORI: Il sacrificio di Jeft (1803); cori per il Sisara (1802); cavatina Mentre al valor s’applaude nell’oratorio Il voto di Jefte. 
OPERE TEATRALI: Daliso e Delmita con cori e balli (1782); L’apparenza inganna (1784). 
CANTATE: Angelica e Medoro, sinfonia e cantata (1783); L’ombra di Catilina (1789); L’impazienza 1798); La speranza coronata (1804 e 1809).  
ALTRE COMPOSIZIONI PROFANE: arie Già ti vedo in campo armato e Or che trovo, sposa amata (1781); duo  Prendi l’estremo addio (1783); scene e arie Deh, serbate eterni 
dei e  No, pur teme un’alma forte e arie Sento da un giusto sdegno e Fosca nube (1784); rondò  Ah, se in vita mio tesoro (1785); Notturno a due voci per l’immatura morte della sua 
amabile sposa (1794); tre Duetti con pianoforte obbligato (1798); pollonese Mi pizzica, mi stimola (1800); cavatine Voi d’amante dolci affetti (1805) e Il carattere si tenga di 
superba e di civetta; canzone con accompagnamento di pianoforte A te serbarmi per sempre io giuro. 

 
COMPOSIZIONI STRUMENTALI OLTRE A QUELLE PER ORGANO 
PER ORCHESTRA: 5 sinfonie in tre movimenti (allegro, largo, allegro): in Re maggiore (1781), in Do maggiore (1783), in Mi bemolle maggiore (1787), in Do maggiore (1790) e in 
Re maggiore (senza data); Sinfonia concertata a più strumenti in Re maggiore, in tre movimenti (allegro assai, andantino affettuoso, allegro giusto); Concertone in Re maggiore 
(1789) in tre movimenti (allegro, marcia, rondò); Sinfonia a più strumenti obbligati (1786) in Re maggiore, un solo movimento; 3 sinfonie in un solo movimento, tutte in Do 
maggiore. 
DA CHIESA: Concertone per l’Elevazione, marcia, risposta al Pange lingua, risposta agli improperi e marcia lugubre per flauto, oboe, clarino [sic], corno e fagotto (1786); 
Quattro sonate per vari strumenti a fiato in occasione della processione del venerdì santo (1794);  Per benedizione per 2 violini, 2 clarinetti, 2 corni, fagotto e organo (1815). 
DA CAMERA: Concertone per violini, viola, clarinetto obbligato, corni, violoncello e contrabbasso (1784); Sei sonate notturne a 8 parti (1787); Tre divertimenti ò vero sonate 
concertate (1789); Tre quintetti per 2 clarini, 2 corni e fagotto (senza data); Tre divertimenti per il pianoforte, flauto e violoncello (1783); Sei trii per 2 violini e violoncello (1784); 
Dieci sonate per 3 clarinetti (1792); Sei sonate per cembalo o pianoforte con l’accompagnamento di un violino obbligato (Firenze, presso R. del Vivo, l’unica opera stampata 
durante la vita di Giuseppe Gherardeschi); Sei duetti per due clarinetti (1804); Duetti per fagotto (senza data). 
PER CEMBALO: Sonata III per il cimbalo o pianoforte op. 1 (1781); Sonata per cimbalo (senza data).  
 
OPERE DIDATTICHE 
Pratica di contrappunto e fuga conforme le regole dettate da’ buoni autori; Regole fondamentali per apprendere la musica compilate e schiarite per i suoi scolari (1801); Bassi per 
l’accompagnatura (senza data), Vocalizzi e ariette per basso (senza data); Otto solfeggi a due (1782); Solfeggi in chiave di tenore (1809); Solfeggio per basso alla francese (senza 
data); Raccolta di artificiose composizioni (1789). 



XVI 

 

 
 

 

Frontespizio della  
Messa in Elafà 
(MS autografo 
B. 181, 2) 



XVII 

 

 

 

Fine dell’ultimo versetto del Kyrie 
e primo versetto del Gloria 
della Messa in Elafà (MS autografo 
B. 181, 2) 


